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Una minaccia invisibile seguiva ogni sua mossa.

Il fogliame diffuso degli alberi di yorba gettava ombre profonde, fornendo posti illimitati per stare in agguato.

In alcuni punti, uno spruzzo di luce solare filtrava attraverso il fogliame, presentando un luogo allettante per un sonnellino. Non era un’opzione.

Ginger non aveva mai considerato di dormire nel suo stato attuale. La sua coda ondeggiava in un movimento laterale. Era pronta a lanciarsi in salvo alla minima provocazione. I suoi occhi verde smeraldo scrutarono nell’ombra, alla ricerca di qualsiasi movimento. Qualsiasi segno degli aggressori che sapeva la perseguitavano.

Da qualche parte nella giungla, un’orda di malfattori aspettava la sua occasione per attaccare. L’unica cosa che li fermava erano le abilità di Ginger.

Doveva essere più intelligente di loro, o avrebbe fallito nella sua missione. Per Ginger, la missione era tutto. Istintivamente, il suo orecchio destro si contrasse quando un insetto si avvicinò. Il movimento scacciò il parassita ma avrebbe potuto rivelare la sua posizione.

Fermandosi, controllò che la tuta camaleontica aderente continuasse a cambiare colore. Era fortunata ad averne una. Il materiale regolava anche la sua temperatura interna. Così vicino all’equatore, la temperatura saliva a livelli altissimi durante le lunghe giornate del pianeta Scrits. La tuta copriva il suo corpo tranne la coda, le zampe e la testa, piccoli obiettivi che chiunque poteva vedere a distanza.

In momenti come questi, era felice di essere una razza dal pelo corto e non uno dei generi maledetti, i peli lunghi del lontano nord. Il pelo fluido poteva sembrare lussuoso, ma immaginava che la pelliccia fosse un’ammazzata da tenere pulita. Una rapida leccata alla sua zampa anteriore gialla sistemò qualche pelo indisciplinato al suo posto.

Un bagno e un pisolino erano necessari, ma prima doveva finire il compito che le era stato assegnato.

Il sentiero che seguiva si avvicinava alla cascata. Sarebbe stato il posto perfetto per tendere un’imboscata. Il riverbero dell’acqua che cadeva avrebbe mascherato qualsiasi suono degli aggressori in agguato. È da lì che avrebbe lanciato un attacco.

Si mise a quattro zampe. La sagoma più bassa la rendeva quasi impossibile da individuare nel pesante sottobosco. Le enormi foglie che fiancheggiavano il sentiero contribuivano ad assorbire il poco rumore che faceva mentre si avvicinava all’acqua strisciando.

Il suono dei denti che battevano si diffondeva nella boscaglia.

Erano vicini. Il suono tradiva la loro inesperienza. Era troppo facile.

Prima che lei facesse un commento per correggere l’errore, il primo attacco arrivò da destra. Due maschi si affondarono prima che il comando fosse dato.

Ginger si spinse da terra. Tutti e quattro gli arti la spinsero al sicuro dall’attacco precipitoso. Con una torsione laterale, si liberò dei corpi e atterrò al sicuro dietro di loro.

Altri due si tuffarono da sinistra. Atterrarono sopra i due maschi. Ginger si morse il labbro inferiore, e le sue zanne ruppero la pelle. Il sapore del sangue le riempì la bocca. Non sarebbe stato prudente ridere del tentativo fallito.

C’era una lezione da imparare, anche nel fallimento. Si sperava che avrebbero iniziato a pensare a più possibilità e non solo ai più semplici due piani di attacco.

Studenti del terzo anno, avevano molto da imparare. A questa età, non c’era molta differenza tra i maschi e le femmine, forse una base più ampia per le femmine. A dire il vero, non c’era una grande differenza tra i due sessi. Anche uno Scrits adulto era snello, con poche protuberanze per fare una differenza percettibile. Tuttavia, l’odore rendeva la separazione dei due sessi molto più facile.

Ginger si alzò. La sua voce risuonò chiara: <<Venite fuori, questo attacco è fallito.>> Spense la tuta camaleontica e aspettò che gli altri si mostrassero. In un istante, passò dalla sua tecnica di caccia all’insegnamento.

Lo spostamento le permise di rilassare gli artigli. Non che ne avesse bisogno contro i bambini, ma l’istinto della caccia era difficile da sopprimere.

La giovane leader dell’orgoglio venne dalla posizione avanzata a cui apparteneva. La testa della giovane era trattenuta con vergogna, la coda serpeggiava intorno alla sua gamba destra. <<I maschi non hanno seguito le indicazioni.>> Sbottò.

La studentessa era troppo lontana, o Ginger avrebbe potuto tirarla per l’orecchio. Si accontentò di un rimprovero verbale. <<È un leader debole chi incolpa gli altri per i propri fallimenti.>>

Prima che il capo del branco parlasse, una delle altre femmine si alzò in sua difesa. I suoi baffi si contorsero mentre perorava il caso. <<Il piano è stato esposto chiaramente...>> Indicò il mucchio di corpi che giacevano in un groviglio. <<Non hanno fatto come gli era stato detto.>> Si dava il caso che lei fosse la seconda di questo tentativo fallito.

<<E perché?>> Chiese Ginger.

<<Perché sono... maschi. Mancano di autocontrollo.>> Disse una delle femmine da terra, prima di correre ad alzarsi in piedi.

La coppia di ragazzi sovreccitati stava in piedi, pronta a difendersi, ogni cappotto gonfiato in difesa. Mancavano solo i toni sibilati di rabbia e paura.

Tutti gli studenti portavano i segni di uno status elevato, cappotti multicolori della classe elitaria. Se non fosse stato per la posizione di professore di Ginger, avrebbero potuto ignorarla. Così com’era, avevano bisogno di lei per un voto. Gli studenti sarebbero stati saggi a non far arrabbiare qualcuno che aveva il controllo sul loro avanzamento.

<<Un leader intelligente ne terrebbe conto e pianificherebbe tutte le variabili quando possibile. Il tuo posizionamento era buono. L’esecuzione mancava di... ispirazione.>> Abbassò il tono quel tanto che basta per rimproverare i leader. Dovevano imparare da questo fallimento. <<Quando c’è più di un punto di vista, non c’è garanzia che tutti i presenti vedranno l’evento in modo identico. È naturale che la nostra mente cambi un evento per trasformarci in eroe.>>

<<Vi siete mossi prima che noi attaccassimo. Non è giusto.>> Il maschio più vicino lottò per mantenere la sua compostezza. La sua lamentela servì solo a dimostrare il punto di vista di Ginger.

<<Scoprirai che spesso la vita non è giusta.>> Ginger si sforzò di non ridere in faccia al suo studente. Non sarebbe stato affatto corretto.

<<Professore... cosa ci ha traditi?>> Chiese infine il secondo.

<<Una domanda molto intelligente. Cosa ne pensi?>>

Il leader scrollò le spalle.

Ginger aspettò, ma quando nessuno si presentò con la risposta, disse: <<Qualcuno si è eccitato e ha iniziato a chiacchierare prima del segnale.>> Si girò verso ognuno di loro mentre parlava. <<Ricordate di usare tutti i vostri sensi quando siete nella giungla. Non sai mai quale ti salverà la vita.>>

<<Perché dobbiamo farlo, comunque? Sembra così... arcaico... selvaggio e ferale.>> Chiese il maschio più giovane.

<<Perché fa parte del programma messo in atto dal Comitato Centrale.>> Disse dolcemente Ginger, riaffermando la linea di pensiero della città.

Il maschio più giovane sbottò: <<Mio padre dice che il Comitato dovrebbe essere imbalsamato.>>

<<Mia madre dice che il Comitato Centrale è composto da un mucchio di idioti che non li prenderebbe neanche un raffreddore se lavorassero in un reparto di quarantena.>> Sorprendentemente, questo pensiero veniva dal secondo componente del gruppo.

La professoressa strinse la mascella. La sua reazione era cruciale quanto le dichiarazioni sediziose. Questo era un luogo scomodo per questi due bambini per praticare le loro tendenze sovversive. Tuttavia, prese nota dei trasgressori e del luogo in cui erano state fatte le dichiarazioni. I rapporti avrebbero dovuto essere archiviati e le linee della città rafforzate nel corso delle successive lezioni.

Ginger diede un’occhiata sopra la sua spalla. Un registratore sempre presente pendeva da un cavo. Le autorità potevano renderli meno onnipresenti, ma lei sapeva che i dispositivi venivano lasciati in bella vista come deterrente. Ciò che la preoccupava erano le centinaia che passavano inosservate, nascoste all’ispezione più ravvicinata.

Voltandosi verso i bambini, mantenne il suo volto il più possibile privo di emozioni. Voci sussurrate correvano all’impazzata: il comitato aveva acquisito la tecnologia per leggere i pensieri di una persona dai sottili cambiamenti dell’espressione facciale. Ginger pensava che l’idea fosse inverosimile, ma non era disposta a rischiare l’ira del Comitato Centrale. Le piaceva troppo la sua posizione.

<<Sono sicuro che avete avvertito vostro padre e vostra madre dei pericoli dei pensieri sovversivi... anche nei confini dei vostri alloggi.>> Rimproverò agli studenti.

Il maschio abbassò la testa. <<Sì, signora...>>

La femmina seguì l’esempio del ragazzo. <<Scusi, professore.>>

Ginger guardò la sua classe. <<Qualcuno può dire perché svolgiamo queste pratiche di caccia?>>

La giovane leader femminile recitò: <<È responsabilità di ogni cittadino proteggere la città di Sayvan e il Comitato Centrale da forze ostili. Facciamo del nostro meglio per essere preparati. <<La capobranco usò il gomito per colpire il maschio chiacchierone nelle costole.

<<Precisamente.>> Ginger diede un’occhiata a una telecamera che si trovava davanti a lei. <<Sarebbe saggio ricordare che io insegno solo le lezioni che il Comitato Centrale ritiene importanti per il vostro sviluppo.>>

<<Sì, professore.>> risposero gli studenti all’unisono.

<<Ora, mi aspetto un rapporto sui problemi dell’attacco pianificato e su cosa si sarebbe potuto fare diversamente per ottenere il successo.>>

Le indicazioni vennero accolte da un gemito universale di lamentela.

<<Aspetta...>> Fece una pausa mentre la sua classe si calmava. <<Subito dopo che avrete fatto una nuotata e vi sarete ripuliti.>> Batté le zampe anteriori tre volte, e gli studenti scomparvero nella boscaglia. Gli spruzzi arrivarono alle sue orecchie. Il gruppo non esitò a tuffarsi nel fiume purificato.

<<Speriamo che prima si siano tolti le tute da allenamento.>> Ridacchiò tra sé e sé. Si diresse verso le aule situate dietro la cascata. La cupola in alto teneva a bada il caldo peggiore e gli insetti mordaci, e il controllo del clima manteneva l’umidità perfettamente per le condizioni di crescita della vegetazione.

Questa sezione della foresta pluviale fioriva nel centro della città. Se questa fosse stata una giungla selvaggia, non avrebbe mai lasciato gli studenti incustoditi. Il pericolo era troppo grande. Anche il fiume sarebbe stato proibito. Troppi pericoli si annidavano nelle acque di Scrits. Ginger odiava la natura selvaggia e tutto ciò che rappresentava.

Non si era mai illusa, sapeva che tutto ciò che andava oltre i confini della città era un pericolo per gli Scritiani più civilizzati. Era un fatto documentato che solo i più coraggiosi sopravvivevano fuori dalla città. Nonostante il fatto che insegnasse abilità di sopravvivenza, Ginger non aveva alcuna intenzione di avventurarsi fuori per testare la sua capacità di sopravvivere nel mondo reale.

Il conservatorio della foresta nuvolosa era solo una piccola parte della sua classe e della sua scuola. Lo spazio sicuro le forniva ciò di cui aveva bisogno per formare gli studenti e insegnare alle altre classi. Per molti versi, si considerava fortunata. Si incontrava con ogni classe ad intermittenza con molta libertà per i sonnellini tra le sessioni. La sua vita era perfetta per un membro con un background di basso livello.

Un rintocco a tre toni avvertì che la pioggia sarebbe iniziata a breve. Accelerò il passo per sfuggire all’inzuppamento. Come la città vera e propria, qui tutto si svolgeva secondo un piano.

Ora doveva compilare i rapporti sull’atteggiamento sovversivo dei genitori. Si sperava che se la sarebbero cavata semplicemente con un corso di aggiornamento sui diritti e le responsabilità dei cittadini della città. L’alternativa era impensabile per un’infrazione così piccola... Ginger non avrebbe mai pronunciato le parole ad alta voce, ma pensava che le punizioni per la più banale delle trasgressioni tendessero all’aspro.

<<La mancanza di responsabilità genera caos.>> Pronunciò il motto della città prima di entrare nell’edificio della classe. Il detto era la parola d’ordine del riconoscimento vocale, un gentile promemoria quando si entrava nella struttura del proprio dovere di cittadini. Era un altro modo in cui la città controllava le attività dei suoi abitanti; erano gli stessi edifici ad osservarli.

Evitò l’ascensore, optando invece per la rampa. Il peso dell’inazione tirava sul suo corpo. Se non stava attenta, non sarebbe più entrata nella sua tuta camaleontica. Una vita di ozio portava solo alla decadenza e a un sedere abbastanza largo da poter parcheggiare un’astronave.

Al terzo piano, spinge la porta della sua aula e si blocca. Due sconosciuti l’aspettavano. La coppia vestita con una tuta blu scuro significava solo la cosa peggiore possibile.

La pelliccia di tartaruga rossa e marrone lo confermava. Questi due individui rappresentavano la Direzione della Responsabilità, più comunemente chiamata con l’acronimo DOA. Erano membri della stazione di più alto rango. Diversi livelli sopra Ginger e la sua cattedra. Quelli che sorvegliavano le attività di ogni individuo e giudicavano le loro azioni.

La coppia si era messa a proprio agio, appoggiata sul primo tavolo davanti al suo leggio.

Sapeva bene che non doveva farli aspettare troppo a lungo. Solo i colpevoli temevano ciò che il DOA rappresentava. <<Buongiorno... Come posso aiutarla?>>

Se la coppia aveva sentito la studentessa e il suo rapido rimprovero, non ci sarebbero stati problemi. Ginger fece ciò che era richiesto ad un professore in una tale situazione. Aveva l’intero periodo di lezione seguente prima che la relazione richiesta fosse dovuta.

<<Devo scusarmi, non mi aspettavo una visita di controllo.>> Ginger entrò nella sua classe e si assicurò che la porta fosse chiusa dietro di lei. Come ultima misura di sicurezza, fece scattare il cartello di avviso di non entrata girando la serratura. Ora sperava solo che i suoi studenti seguissero le procedure descritte e non sbattessero la porta per entrare.

La coppia la osservava. Gli occhi stretti mentre valutavano ogni sua mossa e indizio non verbale. Per riflesso, Ginger si avvolse la coda intorno alla vita, qualsiasi cosa per mantenere il tic nervoso al minimo.

Entrambi sorrisero, lei supponeva per metterla in guardia e metterla a suo agio. Non fece nessuna delle due cose.

Il maschio si era fatto fare un lavoro sulla bocca: le zanne erano state limate. Con le sue labbra sottili, ora aveva un aspetto alieno, più simile a un serpente pronto a mangiare un roditore che al familiare aspetto felino... anch’esso pronto a mangiare un roditore.

La femmina aveva una porzione del suo ultimo pasto bloccata tra la prima e la seconda zanna. La professoressa si costrinse a non fissarla nonostante la distrazione.

Il maschio parlò per primo. <<Siamo qui per rappresentare la città.>> Le zanne mancanti fecero sembrare le sue parole biascicate. Se non fosse stato per le terribili circostanze, Ginger avrebbe riso di quella ridicola articolazione.

La femmina rispose: <<Che possano servire a lungo.>>

Non c’era nessuna mostrina lampeggiante, nessun distintivo da mostrare. I modelli delle loro pellicce e uniformi erano l’unica autorità necessaria. Non osava mettere in dubbio il loro grado.

Ginger ingoiò la sua paura. <<Lo capisco, e sono qui per servire.>>

Il maschio continuò: <<La tua posizione è una testimonianza della tua lealtà. Devi aver trovato difficile superare la tua giovinezza e il tuo retaggio per arrivare a una posizione così elevata.>>

<<Grazie... mi scusi... ma c’è una domanda?>> La punta della sua coda si contrasse, e per riflesso, Ginger la accarezzò per confortarla.

La donna disse: <<Siamo qui per tua sorella.>>

<<Mia sorella?>> Ginger voleva sedersi. L’avrebbe aiutata a sembrare più rilassata. Ma la paura e l’incertezza della situazione la costrinsero a rimanere in piedi.

<<Sì, Amber.>> Disse il maschio.

<<Ho solo quello...>> La testa di Ginger girò. Cosa aveva fatto ora sua sorella?

Ora toccava alla femmina farla sentire a disagio: <<Quando ha avuto l’ultimo contatto con lei?>>

Ginger quasi sbottò una risposta, ma se fosse stata colta in flagrante, la sua vita sarebbe finita. <<È passato un po’ di tempo... sono sicuro che hai i registri.>>

<<Per favore, rispondi alla domanda.>> Incalzò il maschio.

Ginger ricordava il loro ultimo incontro. Era finita in un enorme litigio per l’atteggiamento di Amber e le sue pericolose convinzioni. Avrebbe dovuto denunciarla per la posizione che aveva preso, ma Ginger non riusciva a convincersi a denunciare la sua unica famiglia. <<La durata di un ciclo, almeno. Non sono certa della data.>>

<<E niente da allora?>> Il maschio controllò un tablet.

<<Mi dispiace, no.>>

La donna si alzò. <<Se la contatta, la prego di informarci.>> Fece dei passi misurati verso la porta. <<Sarebbe nel tuo migliore interesse assecondarla.>>

Ginger azzardò una domanda. Aveva bisogno di sapere di più. <<Posso chiedere questo a cosa si riferisce?>>

<<No, non puoi.>> Il maschio seguì la femmina. <<Ricorda, è nostro dovere proteggere la città.>>

<<Amber è ancora... viva? Per favore, è l’unica famiglia che mi è rimasta.>> Con grande sforzo, Ginger mantenne la sua compostezza.

La donna interloquì: <<Tua sorella Amber è entrata in contatto con elementi sovversivi all’interno. Se ti contatta, dobbiamo portarla qui per... interrogarla.>>

Con questa dichiarazione finale, la misteriosa coppia scomparve dall’unica porta.
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Capitolo 02: 
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In qualche modo, riuscì a tenere gli artigli ritratti durante quello scambio estremamente stressante. Gli agenti della DOA erano rinomati per l’uso dell’inganno per spingere una domanda in un angolo da cui non sarebbero mai potuto uscire. Intrappolare un sospetto in una falsa dichiarazione, poi accusarlo della falsità. Ogni interazione con il DOA portava con sé la sensazione di colpevolezza fino a prova contraria.

Ginger sapeva che questa era la prima mossa di un gioco di cui non conosceva le regole. Era la loro preda, e lo sapeva.

La porta si chiuse. Si prese un momento per calmare il respiro e controllare il battito cardiaco. Più di ogni altra cosa, voleva scappare, cercare la sicurezza di casa sua e ignorare tutto quello che aveva appena imparato.

Sfortunatamente, le sue responsabilità non le avrebbero permesso un momento di pace.

Gli studenti passarono davanti agli agenti e bussarono alla porta. Piuttosto che escluderli, Ginger aprì la porta e lasciò che i giovani entrassero nell’aula. Almeno la classe era abbastanza intelligente da non mettere in dubbio la presenza degli agenti nell’edificio. Non era sicura della storia che avrebbe raccontato ai sei. Ogni giovane indossava l’uniforme scolastica con la precisione che Ginger si aspettava. Almeno il DOA non avrebbe trovato nulla da segnalare su quel fronte.

<<Inizia la tua discussione su cosa è andato storto nel tuo piano. Cercate di essere costruttivi nelle vostre critiche.>> Ginger diede la direzione dal suo piedistallo. Aveva bisogno di mantenere il controllo. Più tardi avrebbe potuto avere un crollo, ma non ora.

Gli studenti si erano riuniti intorno al tavolo su cui si erano appena seduti gli agenti.

Pensava che gli agenti le avessero detto molto, ma a un’ulteriore considerazione, ammise a sé stessa di non sapere altro se non che sua sorella poteva essere nei guai da qualche parte nell’entroterra. Quella era una vasta distesa di paesaggio, lontano dalle città che punteggiavano la costa, attraverso la palude e la giungla, fino alle montagne abbastanza alte per la neve.

Ginger aveva bisogno di monitorare l’attività degli studenti, ma con le emozioni a fior di pelle e i pensieri oscuri che si facevano strada nella sua mente ad ogni angolo, non riusciva a concentrarsi sul suo lavoro.

Gli agenti le hanno dato una bella strigliata.

Mentre gli studenti lavoravano, prese il rischio di fare una ricerca sul notiziario. Non osò usare termini di ricerca specifici. Sapeva che la rete era monitorata per attività discutibili. Invece, fece una ricerca generale dei titoli, senza mai soffermarsi su una sola storia.

Il suo terminale produsse solo la stessa bava che la maggior parte delle creature intelligenti si aspettava. Video carini di cuccioli, scimmie e altri piccoli animali inondavano il suo feed. Non trovò nulla che le facesse pensare che gli eventi all’interno fossero cambiati. Era ancora il luogo dei reietti, dei ferali e degli altri banditi dalle città.

Se non altro, dai rapporti sui contatti alieni nella capitale, le città sembravano crescere in popolarità. I telegrafi erano pieni di rapporti su nuove ed eccitanti forme di vita aliena e sulla risposta del Comitato alle ultime minacce che potevano rappresentare.

Gli stranieri promettevano di portare nuove tecnologie e conoscenze al suo mondo. Qualsiasi cosa eccitante avrebbe impiegato secoli per raggiungere la sua piccola città, ma le cose sarebbero cambiate. Nessuno sapeva se fosse in meglio o in peggio.

Il primo contatto era avvenuto mentre Ginger frequentava l’università. Lo stile e la cultura straniera fecero irruzione nel suo mondo. Prima nella capitale, poi diffondendosi, e infine nelle città più piccole come Sayvan, la città che Ginger chiamava casa.

Non aveva mai visto un alieno di persona, ma le foto di loro e gli studi antropologici approvati dal Comitato erano filtrati nella sua cronologia di ricerca. Dopo tutto, era una professoressa. Era suo dovere mantenere un certo livello di conoscenza degli eventi attuali. Con centinaia di razze, ce n’erano troppe per impararle tutte.

Il popolo di Ginger non era del tutto arretrato. I loro scienziati scoprirono molto tempo prima che vivevano su una luna che orbitava intorno a un enorme pianeta gigante verde. Condividevano lo spazio locale con altre lune e altri pianeti a diverse distanze dal sole.

Sapevano degli stranieri molto prima del primo contatto. Captarono le loro trasmissioni mentre esploravano la zona circostante. Ci furono accesi dibattiti su ciò che l’arrivo degli alieni avrebbe potuto significare per il suo popolo. Per fortuna, non era la fine delle città, nonostante alcuni dei più accesi profeti di sventura.

Il flusso di informazioni rimaneva sotto costante controllo. Tutto ciò che sembrava sedizioso veniva censurato e i responsabili puniti.

Il Dipartimento della Verità e il DOA lavorarono duramente per evitare che qualsiasi notizia falsa raggiungesse la popolazione. Il loro era un compito senza fine. Il semplice atto di cercare alcuni soggetti poteva far finire uno Scrits su una temuta lista di controllo.

<<Signora?>> Il caposquadra attirò l’attenzione di Ginger.

La professoressa tornò alla realtà con un battito di ciglia. <<Sì?>>

<<Stai bene? Il nostro periodo è terminato... Possiamo andare?>>

Sconcertata dalla sua distrazione, Ginger si riprese in fretta. <<Sì, mi dispiace. Potete andare. Vedrò le vostre presentazioni alla prossima riunione.>> Batté le mani tre volte e gli studenti si alzarono. Uscirono, lasciandola ai suoi cupi pensieri.

Diede un’occhiata alla stanza. I suoi occhi andarono alla deriva verso il registratore posto dietro di lei. Ormai era troppo tardi. Se gli agenti erano interessati alle sue azioni, aveva appena dato loro una notevole quantità di comportamenti discutibili.

Sentendo il bisogno di scappare, se ne andò. Piuttosto che cambiarsi, uscì dalla scuola vestita con la sua tuta camaleontica. Non era molto diversa dalla sua tuta verde chiaro di tutti i giorni. Solo che quella costosa tuta high-tech apparteneva alla città.

Per quanto ci provasse, l’impulso di controllare la coda la teneva sulle spine. Più di una volta, considerò di attivare la tuta per nascondersi. Sapeva che sarebbe servito solo a peggiorare la situazione.

Pochi pedoni percorrevano le strade sterili della città. I suoi occhi scrutavano rapidamente ogni persona che incontrava. Qualsiasi sconosciuto o amico avrebbe potuto essere un agente del DOA.

Certa che qualsiasi coda non fosse vestita con la familiare tuta blu scuro, ispezionò tutti quelli che incrociava senza stabilire un contatto visivo. Pochi indossavano una copertura, lasciando invece che i loro segni di pelliccia si mostrassero con orgoglio. Questa parte della città aveva uno status superiore a quello di Ginger. Solo la sua cattedra le dava prestigio.

Non rischiando mai di farsi notare, indossava la sua uniforme da professore come uno scudo contro le domande. Troppi membri della classe superiore aspettavano di interrogare allegramente un nuovo membro della città. Il suo manto giallo tradiva il suo pedigree.

Ad ogni angolo, si fermava davanti a diverse vetrine per ispezionare il suo pelo nelle finestre. Fiduciosa che i suoi segni scuri rimanessero nascosti e che non si vedessero radici scure, continuò per la sua strada. Camminava piuttosto che rischiare la reclusione forzata sui mezzi pubblici.

Si rimproverò da sola. Se il DOA la voleva in custodia, l’avrebbero presa a scuola. Se qualcuno voleva trovarla, il posto che le era stato assegnato era di dominio pubblico. Dopo tutto, in piccolo, lavorava direttamente per il Comitato Centrale. La sua vita era un libro aperto, anche se noioso.

Finalmente fuori dai suoi appartamenti, fece un respiro profondo. Nessun mezzo di trasporto non segnalato l’aveva affiancata e l’aveva tirata fuori dalla strada. Per quanto ne sapeva, nessuno l’aveva seguita. I pedoni dovevano aver avuto un bello spettacolo del suo comportamento nervoso. Molti probabilmente avevano fatto rapporto sulla strana donna che sbirciava in ogni vetrina che passava.

I suoi nervi si calmarono leggermente. Rischiò di dare un’occhiata all’alta struttura mentre si trovava alla base. Sembrava più un albero, con rami intermittenti che sporgevano dal nucleo centrale. Ogni appartamento riceveva un po’ di luce solare. Amava il suo spazio fornito dalla città. C’erano molti posti per rilassarsi. In questo momento, era ciò di cui aveva più bisogno: chiudere la porta e dimenticare che sua sorella fosse mai esistita.

Con un cenno alla guardia familiare alla porta, si affrettò ad entrare. La sicurezza della strada la chiamava.

Saltando ancora una volta l’ascensore, prese la rampa inclinata che girava a spirale intorno al nucleo centrale. Le sue stanze erano solo cinque piani più in alto, e l’esercizio era necessario per bruciare l’energia extra dall’incontro.

Il suo desiderio di pace e sicurezza di casa non era destinato ad essere realizzato.

Si fermò di colpo, raggiungendo la porta socchiusa.

Era successo l’inaudito.

La porta si chiudeva normalmente da sola.

Era impossibile rimanere chiusi fuori, perché la sua voce era la chiave. Era impossibile non chiudere la porta, eppure qui la sua porta era parzialmente aperta.

Chiamò l’amministratore dell’edificio. <<Mi dispiace, c’è qualcosa che non va. Potete mandare la sicurezza?>>

<<Puoi essere più specifico?>> Chiese la voce sul monitor.

<<La mia porta è aperta... credo di essere stata derubata.>>

In una città dove il crimine era indicibile, la risposta fu più veloce di quanto si aspettasse.

Per prima cosa, una guardia del palazzo disarmata e il direttore si avvicinarono per assicurarsi che la sua porta fosse effettivamente aperta. Entrambi si rifiutarono di entrare nelle sue stanze per vedere se i criminali erano ancora lì.

Per la frustrazione, Ginger si spinse oltre, con gli artigli di entrambe le zampe anteriori completamente estesi. Se gli intrusi erano ancora lì, non sarebbe scesa senza prima combattere.

Non andò lontano. Una volta all’interno dello spazio abitativo principale, era evidente che l’area era stata distrutta. Persino i cuscini erano stati stracciati, l’imbottitura gettata per la stanza. Le opere d’arte erano state strappate dalle pareti e distrutte.

I suoi artigli si ritrassero lentamente. Non aveva nessuno da attaccare.

Ginger fece una pausa. Vedere una tale distruzione dei suoi miseri averi la sconvolse nelle sue emozioni. Una volta era furiosa per l’intrusione del suo spazio. Un attimo dopo, era pietrificata dal fatto che qualcuno avesse fatto una demolizione così volgare... e per cosa? Sembrava che tutto quello che possedeva fosse sparito. Non osava andare oltre nelle sue stanze. Dubitava della sua capacità di sopravvivere allo shock.

Forse per mandare un messaggio.

Qualunque fosse l’intento, Ginger non capiva il ragionamento.

Gli esecutori del Comitato si presentarono molto più velocemente di quanto Ginger si aspettasse. In una piccola città senza crimine, gli esecutori si mossero attraverso le sue stanze, calpestando tutto ciò che poteva rimanere.

Le domande insensate non finivano mai. Dal punto di vista di Ginger, venne trattata come una criminale, non come una vittima.

“Che cosa aveva fatto per meritare questo trattamento?” Era la linea esigente delle domande.

Quando arrivarono gli agenti del DOA, il cuore di Ginger sprofondò ulteriormente.

Le forze dell’ordine locali abbandonarono la scena. Nessuno avrebbe impedito al DOA di occuparsi di un’indagine. Farlo era un suicidio.

<<Devono aver cercato qualcosa...>> disse il maschio.

La donna chiese: <<Cos’è che non ci stai dicendo?>>

Ginger deve aver risposto alla batteria di domande con risposte almeno plausibili. Dopo che la scena del crimine fu documentata nei minimi dettagli, la lasciarono sola nel corridoio. La sua porta era chiusa a chiave, così non poteva nemmeno raccogliere un singolo oggetto. Una sottile linea di pellicola antimanomissione foderava l’intera porta. Impossibile entrare nelle sue stanze ora.

Conosceva i sintomi dello shock, lo aveva insegnato abbastanza spesso ai suoi studenti, ma ora che era diventato la sua vita, non sapeva cosa fare. Rimase lì, a bocca aperta, cercando di decidere la sua prossima mossa.

Una voce familiare chiese: <<Oh mio Dio... stai bene?>>.

Ginger si voltò, e lì c’era il chirurgo Milo, il suo vicino dall’altra parte del corridoio. Sapeva che era lui, ma le parole le sfuggirono. Portava una pelliccia gialla, non dissimile dalla sua. Cosa avrebbe potuto dire in una situazione del genere?

<<Ecco, cara, vieni con me. Prendiamo qualcosa che ti aiuti a rilassare i nervi.>> Le afferrò il braccio con il tocco delicato di un guaritore.

Non era in grado di discutere con il maschio.

La sua mente vorticosa per l’adrenalina rilasciata dall’esperienza, il suo corpo era costretto a smaltire il cocktail indotto dallo stress prima che il suo cervello funzionasse come dovrebbe.

Ginger sapeva cosa aveva causato la distrazione, ma non aveva un vero modo per far fronte alla poltiglia cerebrale di cui soffriva. Era così abituata ad avere il controllo, ma il suo mondo andò in frantumi intorno a lei. La sua mente che la tradiva non faceva che peggiorare le cose.

Il chirurgo Milo le porse un bicchiere. In qualche modo, aveva trovato il modo di entrare nel salotto principale del maschio anziano. Si sedette su un cuscino basso, con la coda che pendeva floscia dietro di lei.

<<Bevi questo. Dovrebbe aiutare, credo.>> Lui spinse il bordo del bicchiere alle sue labbra strette. 

Il liquido ambrato le incendiò la bocca. Voleva sputare il liquido e cercare di eliminare il sapore disgustoso, ma la bevanda bruciante si era impregnata nella sua carne prima ancora che lei sapesse cosa c’era nella sua bocca. <<In nome della natura, cos’è questa... sostanza?>> Per riflesso, leccò il dorso della zampa anteriore destra coperta di pelo. Il sapore rimase con lei.

<<Un liquido incredibile, vero?>> Il maschio più anziano sorrise.

Ginger cercò di alzarsi, ma la volontà le sfuggì. <<Ti prego, dimmi che non stai facendo esperimenti su di me...>>

Sollevò una bottiglia non contrassegnata. <<Oh, non credo proprio. Questo è un composto del tutto innocuo.>>

<<Ma cos’è?>>

<<Una bevanda fuori dal mondo fatta di grani fermentati distillati, nome chimico dell’etanolo. Lo chiamano whiskey.>>

<<Cosa? Questo ti farà diventare pazzo... o cieco... o pazzo e cieco...>> Ginger era certa di essere stata ormai avvelenata insieme ai suoi beni violati.

<<No, quello è metanolo... Questo è per lo più innocuo in piccole quantità.>> Poggiò la bottiglia sul tavolo davanti a lei.

<<Grazie, signore, per il suo aiuto... ma credo che dovrei andare. È stata un’esperienza... difficile.>> Fece per alzarsi, ondeggiando leggermente.

<<Aspetta... dove andrai?>> La sua zampa anteriore bloccò la sua fuga.

Era una domanda valida. Con le sue stanze sigillate, era senza casa. C’era sempre una branda all’università.

<<Mi ero quasi dimenticato. Questo è arrivato per te. La guardia l’ha lasciata fuori dalla tua porta. Per qualche ragione, non mi sembrava prudente lasciarlo semplicemente in giro, così l’ho raccolto per te.>> Sollevò un piccolo pacchetto avvolto in una carta marrone opaca. Aveva un aspetto sospetto. Qualsiasi persona sana di mente l’avrebbe lasciato sul pavimento del corridoio.

Le consegnò il pacco, e lei ebbe una sensazione di sprofondamento nel profondo dello stomaco.

Le dimensioni e il peso erano vagamente familiari. Non c’era un indirizzo di ritorno all’esterno, ma il terrore la sopraffece. Questo piccolo pacco era stato sicuramente inviato da sua sorella. L’odore di fondo della sorella era inconfondibile, nonostante il numero di zampe che il pacco aveva attraversato.

Sapeva che avrebbe dovuto aspettare e aprire la cosa in privato, ma dato che non aveva più una casa, questo era un posto buono come un altro. Un singolo artiglio spaccò la cucitura del nastro adesivo che teneva tutto insieme. Dentro c’era proprio quello che temeva.

Gettato da parte il semplice involucro, girò il libro tra le sue zampe anteriori come una sacra scrittura.

Doveva essere di Amber. Ginger aveva la sua corrispondenza, da qualche parte sepolta sotto le macerie che rimanevano nella sua casa. La giacca di pelle blu brillante era inconfondibile. Questa era consumata dall’uso frequente, ma Ginger la conosceva lo stesso.

Mentre parlavano, sentivano un debole per la sensazione arcaica di scrivere in un vero diario di carta. Questi erano stati l’ultimo paio coordinato che le ragazze avevano ricevuto dai loro genitori prima che... morissero.

Ginger trattenne una lacrima. Erano successe troppe cose insieme. Aveva bisogno di riprendere in mano la sua vita, aveva bisogno di un pisolino per ricaricarsi e aveva bisogno che il mondo smettesse di girare. Invece di lasciarsi svenire, il cuscino le fece un cenno. Si accasciò con poco per rallentare la sua discesa.

Se Amber le aveva mandato questo, doveva essere in terribile pericolo. Cosa posso fare per aiutarla?

Il bicchiere rimase a portata di mano. Lei non esitò, ma prese il liquido riscaldante e ne bevve circa la metà in un solo colpo. Senza bisogno di deglutire, l’effetto la colpì rapidamente. Dopo tutto, si sdraiò sul cuscino. Il sole luminoso la chiamava.

Il libro stretto al petto, sapeva istintivamente che avrebbe dovuto chiamare il DOA e consegnare questo indizio, ma era il suo unico legame con il suo ultimo membro della famiglia. Ora tutto quello che voleva fare era tenerlo stretto e riposare gli occhi. Ma solo per un momento, poi avrebbe capito cosa doveva fare.

Cos’altro potrebbe andare storto?
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Capitolo 03: 
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<<Ascolta, è meglio che tu lasci Sayvan. Non si sa quante persone ti stanno cercando ora.>> Il chirurgo Milo si fece strada lungo un vicolo deserto. Il non comune stress nella sua voce era reso evidente dalla sua coda gonfia e dal suo respiro corto. <<La fuga è sempre un’opzione. Non c’è disonore nella fuga.>>

Il sentiero li portava lontano dal suo territorio. La strada verso casa era abbastanza facile, ma non sarebbe mai arrivata da sola in quella parte della città. Questo percorso la portava lontano dalla sua zona di comfort, e il suo cuore che batteva forte lo dimostrava. Questo era il luogo in cui la maggior parte degli Scrits appena civilizzati venivano portati a vivere. Minuscoli quartieri pieni di individui che cercavano una vita migliore lontano dal centro selvaggio.

Ginger aveva poca scelta. Se fosse rimasta, il DOA avrebbe preso il libro e tutto ciò che rappresentava. Se avessero pensato che fosse coinvolta, Ginger avrebbe potuto ritrovarsi esiliata dalla città o, peggio, in pensione.

Lasciò che la sua zampa toccasse il diario di Amber, al sicuro nella tasca della coscia della sua tuta camaleontica. Erano successe troppe cose la notte precedente per ricordare tutto chiaramente.

Se ricordava bene, il piano era semplice. Ginger avrebbe preso il libro e lo avrebbe usato per trovare Amber. Sarebbe tornata con lei, così la sorella minore avrebbe potuto riabilitare il suo nome, e Ginger sarebbe potuta tornare a insegnare agli studenti in pace. Con il modo in cui le girava la testa, niente era semplice.

La sorpresa la colpì quando, dal nulla, il suo vicino si offrì di aiutarla. Il chirurgo Milo conosceva un contatto che avrebbe potuto essere in grado di portarla su per il fiume e verso il centro, al sicuro e fuori dalla portata del DOA.

Il contatto e il motivo dell’assistenza rimasero confusi. L’etanolo le aveva confuso i sensi.

Questo era stato il percorso che l’aveva portata lì, in quel vicolo trascurato.

Questa sezione della città era in rovina. Molti dei monitor erano stati danneggiati o mancavano del tutto. A quanto pare, quella zona era uno di quei luoghi senza legge che costituivano la maggior parte del territorio. Un posto che le classi inferiori chiamavano casa. Un quartiere più adatto al lignaggio di Ginger che agli edifici dell’alta società in cui viveva e lavorava.

Nelle stanze di Milo, il processo decisionale sembrava solido. Ora non era così sicura. L’etanolo forse stava ancora influenzando il suo pensiero.

La sua immaginazione si scatenava con le cose orribili che accadevano dietro le porte dalla vernice scrostata e sbiadita. Negligenza e abuso dei deboli, piani di sedizione e caos, aggressioni e omicidi, la lista era infinita. Tutto guidato dalle storie che aveva sentito promuovere dal Comitato Centrale attraverso il DOA e il DOT.

Le banchine si avvicinavano ad ogni passo. Ginger odiava il fiume e tutto ciò che rappresentava. Ora sembrava la sua unica via di fuga.

Diverse domande rimasero senza risposta, e nella frettolosa ritirata, Ginger non riuscì a trovare le forze per chiedere.

Aveva qualche idea su dove iniziare la ricerca. L’ultima metà del libro era stata scritta in un codice che Ginger non era in grado di leggere. Le ultime parole scarabocchiate nel libro erano “Port Braga”. 

Il nome non le era familiare, ma non ne era sorpresa. Qualsiasi insediamento che potesse esistere al di fuori delle città era stato intenzionalmente lasciato fuori dalla mappa. La maggior parte delle caratteristiche del pianeta non esplicitamente legate alle città erano state cancellate dalle fonti di dati. Milo la informò che si trattava di un avamposto alieno nel profondo delle terre selvagge.

Per i cittadini, tutto ciò che contava era ciò che il Comitato Centrale controllava all’interno delle mura della città. Qualsiasi elemento che potesse essere considerato offensivo o sovversivo era stato eliminato dalla rete di intelligence molto tempo prima. Ogni nuova informazione doveva passare attraverso il Dipartimento della Verità del Comitato, DOT. Qualsiasi questione di verità veniva affrontata dal DOA.

Gli anziani della città avevano fatto un ottimo lavoro nel proteggere i cittadini da qualsiasi cosa nociva, comprese le informazioni.

<<Forse non è una buona idea...>> Ginger aveva iniziato da tempo con i ripensamenti, ma aveva appena trovato il coraggio di parlare.

Milo non rallentò. <<Penso che sarai d’accordo che non hai scelta... Per favore, tieni il passo. Ora mi hai messo in grave pericolo. Se avessi saputo quello che ho preso nella sala... Senti, ti prego di capire... Non posso permettere che il DOA guardi troppo a fondo nei miei affari. Ora che ti ho aiutato. La mia posizione sarà messa in discussione...>> Il suo passo accelerò.

Se qualche ufficiale li avesse visti ora, le loro azioni sarebbero state dubbie. La possibilità che qualcuno in questo luogo consegnasse la coppia era bassa. Dall’aspetto, queste persone non si fidavano minimamente dell’autorità.

Ginger non avrebbe mai pensato che l’atto stesso di vivere avrebbe messo in pericolo la vita delle persone. In base alla sua esperienza passata, la sua esistenza tranquilla avrebbe dovuto essere al sicuro fino al passaggio da questa vita alla prossima. Quello era stato il suo piano, insegnare fino a quando non fosse diventata direttrice... Ora era ricercata e in fuga. Il pericolo apparente era dietro ogni angolo.
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